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ON mi fate voi dunque buone le fcufe 
nell’ ultima mia addottevi per fottrarmi 
all'impegno di dare un giudizio ragionato 
fopra l’Òpufcolo de literatura Faventino- 
rum , e volete ad ogni collo, che mi accinga 
all’imprefa? Ebbene, converrà ubbidirvi ad on- 
ta ancora della imperfezione e fcarfezza delle 
mie cognizioni. Così non fodero effe troppo 
limitate, come vorrei, che non avelie a pentir- 
vi de’vollri comandi. Ma lalciamo i compli- 
menti, e veniamo al fatto. 

Io giudico degno di molta lode il dottiflimo P. Ab. 
Mittarelli, il quale compaflionando 1’ inna- 
zione, e l’indolenza di noi faentini abbia prc- 
io ad illultrare una patte della nollra Storia, 
che lino al di d’ oggi era (lata quali del tutto 
dimenticata. Ben dobbiamo fentir grand’ ob- 
bligo alla di lui erudizione, perchè abbia fatto 
fa pere al Mondo letterario, che e nei -Secoli an- 
dati, e molto pili nel prefente, ci fono (late, 
e ci fono in Faenza dotte, e letterate perfone. 
Vero è, che nel riandare attentamente. quel luo 
Catalogo può uno di leggieri compre»? ere, che 
l’ Autor medefimo era intimamente pe&uafo del- 
la povertà della materia da sè prefa a trattare. 
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Non è difficile l’accorgerfi, aver lui quali a for- 
za inferito i nomi di que’Soggetti , i quali non 
folo non efTere Faentini, ma non aver con Faen- 
za veruna relazione a tutti è ben noto. Quin- 
di fe le altre Città, e luoghi volelfero ripigliare 
ciò, che loro appartiene, il nortro Catalogo rimar- 
rebbe, quali dilli , come la Cornacchia di Elopo. 

Ed ecco, che io già vi accenno il primo difetto, che < 
in elfo mi fi para dinnanzi . Io certamente non 
avrei dato luogo tra gli Scrittori Faentini al 
celebre Camaldolefe Ambrogio Travet fari fo o per- 
chè avea qualche parentela con la Cala Viarani 
di Faenza. Molto meno avrei fatto un'Arti- 
colo a parte per Girolamo Fabri Ravennate , per 
avere loltanto comporta, e recitata in Raven- 
na un’Orazion funebre in morte di un Faentino , 
eflcndolì maffime riferita quella medelìma eru- 
dizione alf art: egualmente inutile Ma/olus ,Jo- 
fepb. Dite lo Hello di Giorgio Viviano Mar che fi 
Forlivefe , di alcuni foggetti della Famiglia Ne- 
go fanti di Fano , di Gio: Domenico Coleri Vene- 
ziano, di Silveftro Aldobrandmi Fiorentino , di 
Girolamo Bonoli Lugbefe , di Gio: Antonio Fla- 
minio Imolefe , di Angelo Maria Torfani Rimine- 
fe, e di cent’altri, dei quali potrete a vollro bell’ 
agio feorgere i nomi, c le lontane relazioni, 
che hanno con quella Città. Peccato, che le 
altre Citt^di non abbiano feguitato quello medelì- 
mo ftilcl Non ci mancherebbero ora certamente 
le più accurate notizie de’noftri dotti Faentini , 
le quali petò rertano involte in profonde tenebre. 

Pari - 




Parigi (a cagion d’efempio), Pif*, Ferrara ec. 
avrebbero alcrirto tra loro letterati /intorno 
Cittadini , il quale in dette Città infegnando lì 
trattenne. Cosi Mantova , Roma , Bologna non 
avrebbero nei loro Falli Letterari) tacciuto il 
nome di Giulio Caftellani\ e noi ci lagneremmo 
a torto , vedendo collocato tra dotti Tojcani 1’ 
immortai Torricelli , il quale figurò, e mori in 
Firenze- Direte: Ferrara , Bologna ec. hanno 
appunto fatto queflo mcdefimo, che voi ripren- 
dete nel Sillabo MittareUieno , e nei libri dell' 
/ llidoji , dell’ acuratiflimo Ab. Sarti , del Bonet- 
ti ec., parlafi del Cittadini, dei Vtttorj ì c d’al- 
tri. Rifpondo, ciò eiferfi fatto, e far fi dove- 
va nelle Storie delle Univerfità, delle quali efli 
furono membri: ma non troverete già, che ab- 
biano’ avuto luogo nelle fiorie Letterarie delle 
Città medefime, nelle quali non fi parla, che 
dei Cittadini. Sono quelle a mio giudizio fu- 
perfluità, le quali quanto mettono in villa la 
lettura, ed erudizione del Keverendifiìmo Au- 
tore, tanto danno maggior rifatto alla fecchez- 
za , ed aridità del principale argomento, non 
fenza pregiudizio della nofira letteratura. 

Altre luperfluità niente minori io rilevo ancora in 
que’ Faentini o antichi, o Moderni, i quali ivi 
trovanfi annoverati , quando ogni ragion voleva , 
che da un novero di Scrittori follerò onninamente 
elclufi. Come? Perchè nei Ruoli della Scolarefca 
di Bologna s’incontra il nome di un Faentino, 

- converrà dire per quello folo, ch'egli fia fiato Uo- 
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mo dotto, che afcriver G debba tra i letterati? 
Fortuna, che non fi fono confultati i Codici 
dcll’Univerfith di Ccfena. 

Tanto maggiormente poi voleafi dar bando alle ac- 
cennate fuperfìuità, quanto che di leggieri lì fa- 
rebbe potuto impinguare il Catalogo, inferen- 
dovi i nomi , e le Opere di que’Pcrfonaggi , che 
meritamente pretender poffono il gloriojo titolo 
di Letterato. Voi gih vedete, che da unire- 
mo fi paffa all’altro, cioè dal molto al poco, 
dal fuperfluo al difrttofo e mancante. E qui 
fa d'uopo, che io alcun poco mi diffonda, af- 
fine di pervadervi di un vero, il quale npn fi 
può da ognuno così facilmente, come l'altro, 
rilevare. Fa d’uopo altresì, che a cagion di 
chiarezza nell’efaminar quella parte, che è la 
piò intcreffante, G ferbi qualch’ ordine. A que- 
llo oggetto ripartirò le mie riflcffioni in var; 
capi, e sù ciafcuno di effi anderò ragionando 
con quella brevità, che non oltrcpaflì i riflrerti 
confini di una lettera. Si poffono dunque le 
cofe ommefle ridurre I. all’imperfezione degli 
Articoli nel Catalogo riferiti ; 2. alia totale 
mancanza di quelli, che fi dovevano riferire; 
3. ad alcuni abbagli non indifferenti, che di 
tanto in tanto G fono prcG. Avvertite però, 
che non è mio intendimento di accennare par- 
titamente tutto ciò, che in ognuno di que- 
lli capi G potrebbe notare . No: è quella ope- 
ra di tempo maggiore, e per ora mi balla in 
prova dell allumo toccar qua e Ih alcune poche 
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cofe, che dannar maggiormente nell’ occhio. 
Trovo io dunque dell’imperfezione in moltittimi degli 
Articoli riferiti, perchè veggio etteifi in effi tra- 
lafciate molte notizie, le quali atteio l’inftituto 
dello (limabile Autore dovevano inferirli. 
col. i. All’Articolo Academiee^ che è il primo, ed 
ai luoghi rifpettivi , non (ì parla delle Aìco- 
dem'te dei Fosfori , e degl' Imperfetti , ambe le 
quali fiorivano in Faenza, la prima nell’anno 
M?t., l'altra nel 1577 ., nel qual anno fi pub- 
blicarono con le Stampe di Bologna in 8. le 
Rime di dimorfi per Donne Romane raccolte da 
Mario Manfredi , fra le quali molte vene fo- 
no dello Sformato, òtW'OJÌinato , e dell’ Emendato 
tutti Accademici Imperfetti di Faenza. Vole- 
Vafi pure far qualche menzione dell’Accademia, 
che prima fott' altro nome, pofeia fotto quello 
di Animoft fu eretta in quello venerabile Semi- 
nario; e molto più poi di quella degl 'Incam- 
minati, che non fenza nome tuttora fiorifee in 
Modi gliana . 

col. 7 . Fra le Opere di D. Porporino Baroncini fi 
fono ommeflì i Panegirici Sacri (lampati in Bo- 
logna nel 1 669., ni fi è parlato di molte Can- 
zoni , e Sonetti dal medefimo pubblicati nelle 
Raccolte del pattato Secolo. 
col. 27. si parla a lungo di Mengo Bierre belli gran 
Filofofo, e Medico Faentino, di cui però fi 
tacciono molte Opere, e quelle nominatamen- 
te* che infiem colla Logica di Paolo Veneto da 
lui cipolla, furono imprette in Venezia dagli 
A 4 Ere- 


Eredi dei Giunti nel 1542. in fol.-, e le altre, 
delle quali ci ha (erbata la memoria Lorenzo 
Ur/eto dell’Ordine dei Predicatori Editore dell* 
Opera del Bianchetti : De omni genere febrium , 
& de morbis particularibut . 
col. 38. L’Opera maggiore dal ccl. Dott. Anton-Ga- 
bride Calderoni comporta è quella de Alten: Rer : 
Ecclef:, che inedita, ma pronta per le Stam- 
pe conièrvafi gclofamente, come merita, pref- 
fo d’un inio Amico in Faenza; della qual Ope- 
ra fanno menzione oltre le Rote di Lucca t e di 
Genova, il Bondeni, il Palma , il C afidi mi , il Ve- 
Jpi^nani ec. Fu il Calderoni Auditor delle Rote 
dì Lucca, di Ferrara, di Genova, di Firenze, ec. co- 
le tutte, che non fi volevano partir fotto filenzio. 
col. 41. Appena fi acctnna il nome di Pier-Matteo 
Cananei Cotignolefe , come fe non averte altro 
merito, che quello di eflcre fiato mentovato da 
Gio : Antonio Flaminio. Eppure ci fu buon l/lo - 
rico, anche per attertato di Fr. Leandro Alber- 
ti, ed elegante Poeta Latino : e fra le altre Opere 
da lui comporte vedefi alle Stampe un’elegan- 
tiflìmo Opufcolo, di cui per eflere dell’ultima 
rarità ne produco il Frontefpizio: Petti Mat- 
tai Cenanti Coti gnol ani , Belli Veneti ad Coti- 
niulam gefli ad Petrum Grypbttm Hi/Ioria . Bononiz 
2507. in 4. Ma del Cananei tornerà il dtfeorfo. 
col. 42. Scipione Ca fella Stampò nel 1607. in Ve- 
nezia le fue Rime in 4. , dalle quali è tratto il 
faggio riportato nella Raccolta, che va fotto 
nome di Agojlino Gobbi . 

ivi Di 
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ivi Di Monfig. Giulio Capellini quante belle, e re- 

• * condite notizie non fi potevano produrre, invece 

, di ripetere il Catalogo dei nomi di quelle Per* 

fone, alle quali fono fcritte. le Lettere Latine 

da lui fiampate, tanto più, che una notizia 

> si pellegrina eraci giù fiata comunicata negli 

: Scrittori Rerum Faventinurum col. 593. 

ivi Non folo Gio: Battjìa Cafalio fu Medico celebre 

a’fuoi tempi, ed, al dir del Flaminio , eferci- 

tò pubblicamente fiipendiato la profefiion fua 

in Ravenna; ma fu anche gentil Poeta Italia - 

! no, come rilevafi da una fua Commedia Pafiorale 

in ottava rima intitolata Ammanta , la quale 

nel 1538. |fu in 8. fiampata in Venezia da 

Niccolò d’Ariftotele detto Zoppino, ed ivi di 

nuovo nel 1548. in 8. da Venturino di Roffi- 

nelli . Vedete la Drammaturgia dell’ Allacci 

col. m. 43. 

col. 6 3. Si produce come Autore di un folo Sonetto 
ftampato in fronte alle Ifiorie del Tondoni 
.. i il Co. Stefano Conti : il Conti , il quale oltre un 
numero prodigiofo di Rime fparfe nelle Rac- 
colte dello feorfo Secolo, pubblicò poi anche 
colle Stampe di Bologna nel i<$9<$. le fue Pa- 
rafra ft liriche del Salterio Davidico, 
col. 1 14. Irfieme col Canonico Gaetano Marradi eb- 
be mano all’edizione del riferito Compendio del- 
la Rettorica il di lui Fratello vivente Sig. Avv. 

Valerio Marradi , Soggetto per molti titoli quali- 
ficato, e principalmente per effere fiato daH’lllmo 
Confeglio di quella Citta conofciuto meritevo- 
-• / le 


le di cuoprire per lo fpazio di trenta e pili an- 
ni non interrotti (cofa, che in tutta la noftra 
Storia non ha cfempio) la cofpicua carica di 
Podefth di Faenza. 

col. 54. ec. Il Catalogo delle Opere di Pier "Ma- 
ria Cavino , fenza efaggerazione uno de’ più dot- 
ti Uomini , che abbia la Città noftra prodotto, 
quanto non è mai difettofo! Difetrofi egual- 
mente fono quelli delle Opere dei Sai / , e dei 
Vittor/ , tutti celebratiffimi Medici, di Carlo Ce - 
Jore Scaletti , del Cav. Sinibaldi , dell’immortale 
Monf. Zauli, del Torricelli , e di altri, che 
troppo farei lungo, fe tutti Angolarmente volef- 
fi nominarli. Ma giacché accafo fi è fatta men- 
zione del Torricelli , permettete, che alcun poco 
mi trattenga fu la memoria di un'Uomo, che 
è fiato, e fari fempre, come uno dei più be- 
nemeriti Kiftoratori della Filofofia, cosi il più 
bell’ornamento di quella mia Patria. Voi fa- 
te le meraviglie nel fentirlo chiamar Faentino. 
Ma é tale a difpetto della pretela comune opi- 
nione . Communi s fert opinio ( cosi il noftro 
Autore) ipfum natum fuijfe in Plancaldu^o Opp'u 
dulo Roman diala Fiorentina . Quefia comune opi. 
nione è nata, e crefciuta da fette in otto anni 
addietro , mentre, e finché viffe,e quando mori 
il Torricelli, e fino all’anno 1767., in cui ufci 
in Firenze il di lui Ritatto incito in Rame in- 
ficine con quelli dei Dotti Tofcani, la comune 
opinione era fiata , che egli fi fle Faentino , e 
Faventinus dicefi nella lamina di piombo, la- 
vora- 
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vorata in Firenze t e porta nella Carta, dove ne 
fu chiufo il Cadavero ; Faentino lo chiama 
Tomntafo Bomventuri , gentiluomo Fiorentino , 
Autore della bella Vita del Torricelli premeffa 
alle di lui Legioni Accademiche ; e Faentino 
finalmente fi proterta il Torricelli medefimo in 
quelle poche Opere, le quali, lui vivente, u- 
.jcirenp alla luce. Ma che direte, fc in due 
Wplf, io fmentifeo quella noviffìma piuttorto che 
comune opinione? Non tornerà allora in vigore 
: Tattica, e affai più vera? Orsù leggete quello 
, breve paragrafo di una Lettera del Sig. D. Pao- 
lo Berti Arciprete degniamo di Piancaldoli a 
me ferina fotto li io. Luglio dell’anno feorfo 
»7 74- » avendo egli a mia illanza replicate le 
diligenti ricerche, le quali due anni fono fe- 
ce per fecondar le premure dell’ eruditismo 
Sig. Senator Nelli , come nella medefìma Let- 
tera mi articura, affine di verificar la Fede 
del Battelìmo del Torricelli , che da alcuni no- 
valori arterivaf] con amrairabil franchezza crterft 
trovata nei libri Battcfimali di quella Cbiefa. 
Leggete dunque: ,, lo non trovo dentro il tóo8. 
„ nè moli anni dopo , nè moli anni prima ver un 
,, battezzato col nome di Gian-Evangtlifta , e 
,, molto meno Torricelli. „ Dov’ è quella Fede? 
che fe l’abbia portata l’Avverfiere, perchè i 
Sigg. Tofcani non portono aggiungere quello 
gran Nome agli altri moltiffimi dei loro Scrit- 
tori? Fintanto che non li producano prove più 
concludenti in contrario, voi ben vedete, che 

han- 





hanno i Faentini tutta la ragion di continuar 
nel pofleflò. 

Finita quella a mio credere non inutile digreffione, 
diamo un’ occhiata cosi alla sfuggita ad alcuni 
di que’ dotti perfonaggi , de’ quali nel noftro 
Catalogo il nome lì è tacciuto, quando però 
avevano tutto il diritto di eflervi mentovati, 
effendofi refi celebri la maggior parte per ope- 
re date alla luce. Per contenermi nei termi- 
ni della brevità, altro non farà, che foggiun- 
gere un breve Indicetto Cronologico di alcuni 
di que’ Dotti, che hanno avuta la difgrazia di 
non elTere nominati. Se mai fark,che le mie 
occupazioni mi permettano di ordinare, e difen- 
dere le Notizie degli Scrittori Faentini gili in par- 
te dame raccolte ( maflìme quando il dottiffimo e 
chiariffimo Sig. Dott. Ciambattijìa Borfteri fi ri- 
folva, come in altri tempi mi ha fatto lperare, di 
comunicarmi le fue pregievolilfime Collettanee) 
vedrete allora, che avrei potuto far crefcere a 
qualche doppio quello mio Indice. 

Antonio Marzi da Faenza dell’ Ordine 
de’ Predicatori, celebre Oratore fio- 
ri nel ---------- 1440. 

Bartolommeo da Faenza Profeffor di Ret- 
torica, e di Poefia ------ 1459. 

Ventura da Faenza Monaco Celelìino, 
elegante Scrittor Latino .... 1490. 

Peri- Saulo Faujlino da Tredozio genti- 
liflìmo Poeta Latino, le di cui Opere 
fono divenute Tariffiate ----- 1500. 
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Francefco Ettoreo Cotignolefe, Filofofo, 
Medico, e Poeta Latino -• . . 

Ciò: Filippo Zarabbini Cotignolefe Giu- 
ri Iperito, e Poeta Latino - - - . 

Luca Monci , o Monti da Faenza Pro- 
fcflòr d’ Eloquenza, e di Poefia - - 

Pietro Calderoni , che fervi fotto Gio- 
vanni de’ Medici in qualità di Capita- 
no d’ una Compagnia di Lanze, chia- 
mata volgarmente le Bande nere , e die- 
de alle Stampe un’Opera infcritta le 
Faxioni delle Bande nere .... 

Filippo da Solatolo ì Difcepolo di Ciro- 
l amo Mal a felli Ravennate, di cui fcrif- 
fe la Fita - ...... 

Fiorentino Cuccio da Faenza Poeta Ita- 
liano 

Giulio Cefare Salutoni Faentino, che nell' 
Accademia degl’ Imperfetti portava il 
nome dello Sforato, Poeta Italiano - 
Alberto Soletti y Scrittore della Storta di 
Val d Amone fua Patria * - - - 

Sebafliano Martini da Faenza, Autore 
dell’ Alcina , Favola maritima ... 
L' Innominato Accademico Imperfetto da 
Faenza ( fotto il qual nome crede il Pe- 
rotti fi nafcondefTe Giain-Battifta Marti- 
ni) traduce in ottava rima la Scaccbei - 
de del Vida , che fi Rampò in Faenza 
nel - .......... 

Francefco Monelli Faentino j Autore d’ 


1500- 

1500. 

15°7- 

1328. 

1340. 
15 do. 

I 57°* 

1570. 

1609. 

idi 6. 
Mn 
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Giufeppe Maria Leoni da Faenza Lettor 
Teologo dell’ Ordine de’ Predicatori, 

Oratore ec. - - ••• • ■ " l66i, 

Francefco Maria Salotti di Val d Anio- 
ne, overo lo Scriba di Briftgbella , Au- 
tore delle Oppoft^joni al Tonduigi, e 
Cavino - -- - - -- -- - idfl. 

Anton-Vtnccmp Ma/oli Faentino, Filo- 
fofo, e Medico ------- i<$74* 

Michele Cantoni Faentino, Matematico, 
di Tee polo del Cavino , cui difefe contri 
il celebre Gu^lielmini ----- 1^77* 

Alberto Malufardi da Cotignola, dove 
mori Arciprete, Autore di più Ope- 
re MIT. - - - , 7 00 * 

Felice Benìni , Sacerdote Faentino, illu- 
flre letterato, ed accreditatiflìmo Teologo. 17 °°* 

Cav. Cu iti Antonio Savelli Figlio del 
celebre Marc Antonio da Modigliana , 
Giureconfulto - I 7 0C ' 

Domenico Antonio Laderchi da Faenza 
Min. Offervante, che feri (Te un grotto 
volume di Sagre Poefie Latine, di cui 
fece dono all’ lUma Comunità noftra- - *7 2 5* 

P. Ciò. Francefco Battagliai Teologo 
dell’ Emo Lambertini Arcivescovo di Bo- 
logna , Fratello del 

P. Paolo Ignazio, che morì Provinciale 

in Faenza, amendue della Comp. di Gesù 

fiorivano nel-*-----" 
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Jacopo Saccbi di Ruflì, Medico, e Poeta 
vivente, Autore di alcune Memorie in- 
ferite nei Tomi vii. vili, e ix. del Cior - 
nal Medico di Venezia 
Gio : Banfi a T avi , Sacerdote Cotignole- 
fe vivente, verfatiflimo in ogni gene- 
re di colta Letteratura, e principal- 
mente nella Lingua Greca . 

Ago fiino da Fuft gnatto , Defini tor Cappuc- 
cino vivente, Milionario Apoftolico ec. 
francefco Nicola Minardi Faentino, vi- 
vente, Lettore Agofliniano, Scrittore 
della Vita di S. Giovanni Bono. 

Alberto P appiani ModiglianefeChier.Reg. 
delle Scuole Pie, Autor vivente di mol- 
te Opere affai accreditate, e conofciute 
Pietro da Modigliana , Efprovinciale Cap- 
puccino, vivente, noto alla Repubblica 
delle Lettere per gli Scritti da Lui 
' ’ pubblicati . 

Quelli volevanfi annoverare tra gli Scrittori (e 1’ 
illuflre , antichiflìma Terra di Modigliana ne 
aurrebbe faputo buon grado al Padre Riho) 
non D. Vajano Va j ani , che ha tutt’ altro me- 
rito, che d’ erterc nominato in tal luogo: quan- 
do non gli fi voglia aferivere a merito 1’ aver 
avuto per ellenfore della fua Vita il celebre Do- 
menico Maria Manni. Per la ragione di fopra 
addottavi molti si antichi, che moderni ne paffo 
fotto filenzio. Taccio altresì non pochi Dot- 
ti Uomini viventi tanto della Città, quanto 
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della Diocefi , per non offendere la loro mode- 
Aia. Tra quitti però lafciare, che un lolo ne 
nomini, anzi di più, che qui traferiva un bre- 
ve, ma pieno Elogio, parto dell’aurea penna 
di uno di pih gran Penfatori Italiani . £ que- 

fli il Sig. Marchefe Giacinto Cortili , Patrizio 
Faentino. Ha di che compiacerti iJ gentilif- 
fimo Cavaliere nel trovarti efclufo tal novero 
dei Dotti Faentini , fe una tale eiclutiva ha da- 
to impulfo ad un grande Ammiratore de’ tuoi 
rari talenti di tetTere il feguente Elogio. 

„ I rari talenti d’ uno fpirito inventore riuniti a 
„ quelli d' un ingegno profondo, e guidati da 
„ una cognizione eftefa e precifa, delle Scien- 
„ ze Matematiche cosi attratte, come concrete, 
„ fono l’ eminenti qualità, che concorrono a 
„ tefler 1’ Elogio del Sig. Marchefe Giacinto 
„ Cortili, e tengono occupata la fua inttanca- 
„ bile attiviti a benefizio della Patria , la qua- 
„ le ne rifente continuamente i favorevoli ef- 
„ fetti principalmente negli affari, che rìguar- 
„ no l’ Idroftatica , 1’ Idraulica, l’Architettura 
„ civile, fenza mettere in conto le premure, e i 
„ ritrovati , con cui molte volte giunge ad age- 
„ volare, e migliorare 1’ efecuzione, e i lavo- 
„ ri dell’ Arti mecaniche futfidiarie, cooperan- 
„ do in tal modo alla ittruzion degli Artefici, 
„ ed alla prefazione delle Arti mcdeGme. Se 
„ le occupazioni, che la bontk del fuo cuore 
„ gli fa di continuo abbracciare ad altrui vati- 
» ‘aggio, gli lalcictanno una volta campo di 

ordì- 
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,, ordinare, e mettere in luce alcune Teorie 
„ da lui indituite, o promoffe, e il profpetto 
„ degli Stromenti, e Macchine da lui invcn- 
„ tate, la loro novità, egualmente che I* uti- 
„ liti , eh’ egli non perde mai di villa nelle fue 
„ fpeculazioni , debbono certamente nella ma- 
,, niera più dichiarata aflkurargli il gradimen- 
ti ,, to, e 1 ’ applaufo del Pubblico. ' • . 

Sarebbe quello il luogo di produrre i nomi di que- 
gli Uomini Illudri, i quali diflinti fi fono nell’ 
efercizio delle Arti, che liberali fi appellano, e che 
vanno si dettamente collegate ed unire colle Let- 
tere, e con le Scienze; tanto più, che di alcuno 
di elfi fi è ragionato nel nofiro Catalogo : ma 
perchè male oflcrverei la brevità propoftami, 
baderà 1’ aver accennate alcune delle mancanze, 
e palfcrò a fare qualche oflcrvazione lopra le 
fvide, o abbagli, che fono si facili da pren- 
V derfi nelle materie Iftoriche, e da cui non va 
efente il nodro Catalogo. 

Non vi afpertate qui, che io ferbi alcun’ ordine. 
Anderò fcrivendo ciò, che prima mi cadrà fott’ 
occhio , ed ove mi fembri di aver detto quan- 
to badi per garantirmi dalla taccia di calun- 
niatore, chiuderò allora la Lettera, e lafcicrò, 
che andiate a vodro talento dicendo, eh’ io 1* 
ho fatta, come il Cantore di Orazio. 

ni 17. Mengo Bianchetti non ifcrifTe verun Tratta- 
to a parte de Btlneis S. Cbri/lopbori : ne parlò 
bensi nell’Opera (ua de Baltici* Italia, la quale 
trovafi inferita nella Collezione degli Scrittori 

.... n . . .J.' Ci.. ' - Jm 



de Balneis ftampàta in Venezia nel 1533. 
col. 8 , Potrebbe eflcre, che in luogo del Cavine 
" S* ingannalTc il Padre Reviho. Che o!tre : Giro- 
lamo Armellini flavi flato un Antonio Artncnini 
dell’ Ordine eflo pure de» Predicatori , c contem- 
poranco del primo; anzi eflo pure, come Gi- 
rolamo , Autore di un Libro contra Tiberio Ca- 
labrcfc 1 l’abbiamo dal Rovetta Bibl. Vir. ilhtftr. 
... Prov. Lomb. Ord. Prxd. all'anno 1573. pag. 114. 
Laonde fe ingannoflì il Cavine, fi farfc non meno 
ingannato WRovetta appoggiato alle memorie au- 
tentiche de’ Conventi delIaProvinciadi Lombardia. 
col , 53. AH’ art. Caflilioneus , Sabbas , e piò volte al- 
trove, fi cita il Cavine pag. 6 20. ec. , e vuol 
dire la Storia di Faenza ferina dal Tondu^i. 
Se volete dirla, come la fentire, voi non in- 
tendete il miflero. Ve lo fpiegherò io. A 
pag. 487. di quella Stona havvi una poflilla, 
nella quale G nota, che e (Tendo paflato a mi- 
..... glior vira il Tonduo^i, mentre fi flava per met- 
• ' ! te re fotto il torchio quel foglio, fu raccoman- 
data la perfezione dell’ opera a Pietro Maria Ca- 
vine. Quello ballò al noftro Autore, perchè 
credcfle, eflere il rimanente del libro lavoro 
del Cavine , e perchè, facendo valere quella 
erudizione, citafle dopo detta pagina 487. il 
Cavine , e non piò il Tondu^i. Per altro pote- 
va venir in chiaro del fatto, fol che avefle letto 
il riflrctto della Vita del Tondu^xj Aampato 
in fronte alle fue Storie dal Cavina medefimo. 

. Rilevatelo voi dalle parole ifteffe del Cavine, 

che 
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che qui traferivo. „. r Diede principio (il Ton- 
n Am] alla (lampa di quella Hifioria... e la 
prcleguV fino alla pag. 485., quando afialito 
„ da Febbre con dilentcria mori adi 27. Sct- 
„ tenabre id; 3 .... Prima di morire mi fece 
chiamare, e m’ impofe, che volerti dar ma. 
,, no al profeguimento dell’ Opera... 1 lo gli prò* 
„ mifi fcrvirlo.... come ho procurato di fare, 
„ aflìftcndo alle (lampe.... Havcvo deflinato 
,, di troncar 1' Opera all’anno 152 d. (cioè alla 
„ pag. dii.) per fecondare li fentimenti dell’ 
„ Autore, che da quel tempo fino al idoo. dif- 
,, fe, che non fi era foddisfatto; ma voi (par* 
la il Cavina a Girolamo Minacci Nipote del 
„ Tondu^i) havete voluto, che tutta l’Hifio. 
„ ria da voflro Zio fcritta colla voflra affi. 
„ (lenza fi (lampi i ,, Ciò, che in quella Sto* 
ria havvi del Cavina , ivi pure fi accenna, e 
fono gl’indici dei Vcfcovi, dei Podeflh,' Go- 
vernatori, ed Inquifitoti di Faenza premerti all’ 
Opera, oltre l’Indice generale poflo in fine. 
Con quelli lumi potete correggere ciò, che fi 
éice a col. ^4 art. Cavina , Petrus Maria. 
173. Niccolo Tofetti (non Paolo ^ come con altri 
arteriice il P. Abate) tanto è lungi , che com- 
pendiane il Zuccoti , che anzi alla Storia del 
Zuccolt aggiunte molte interelfanti notizie, pro- 
traendola di pih fino a’fuoi tempi. Neppure quel 
pitelo Compendio delitefcit , o aliorum afporta - 
tum efl ; ed 10, che ho ultimamente collazio- 
nati i Codici si del Zuccolo, che del Tofetti , 
• B 2 - ' L " •— ” pai- 
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poflo farvene un’ ampio atte (lato. Quanto a 
, Paolo Tofttti poi, il quale fioriva nel 1666. , 
fu Segretario del Sig. Card. Filoraarini , e morì 
in Frafcati. Di lui vedonfi nelle Raccolte de 
fuoi tempi non poche Poefìe, particolarmente 
Latine, e predo il vivente Sig. Niccolò Tofttti 
confervanfi alcuni M(T. appartenenti a materie 
Rettoriche, e Poetiche, oltre a varie Rime. 
col. 182. Il Trattato di Benedetto Vittorio de Doft. 
bus medicamentorum , fu Rampato in Padova nel 
155 6 . in 8. infieme con altri Opufcoli di ce- 
lebri Medici fopra la (leda materia. 
col. 61. Non fo quanto il Sig. D. Francefio Contali 
lì compiaccia di edere (Tato fatto Faentino ; fo 
bene, che la Città nodra fi pregierebbe di aver- 
gli dato i natali; ma fo altresì, che egli non 
arrodifee di edere nato in Cufici Bolognefe , luogo 
' celebre per gli Uomini IlluRri, che ne lono 
ufeiti, eome ne fa fede Afflino Gatavini Mi- 
norità nell’ Opufcoto de Virit illufìribus Cafìri 
Bononienftt Rampato in Bologna nel ldo8. in 4. 
col. 41. Non è noto, che dell’ antichilfima famiglia 
dei Cattanti di Cotignola fiavi Rato altro Sto- 
rico fuori di Pier Matteo grande amico di Gio: 
Antonio Flaminio, lo però fon di parere , che 
inficm col Magnani fiali ingannato il chiaria- 
mo P. Abate, il quale di una fola forma due 
diverfe perfone, altri non edendo quel Pier Ma - 
ria del Magnani , fe non il Pitr Matteo dell' 
Alberti , da cui lo prete, e citò il per altro 
diligentidimo Magnani . 

* col. 





eoi. 158; Ottavino Salvioni [non Ottavio Salviani"] 
fu quello, che alle i danze e perluafive del P. 
Pier -Paolo Salvioni di lui Fratello dell’ Ordine de’ 
Servi, inditi per tedamento rog. li 18. Marzo 
16 59. la pubblica Lettura di Sacra Teologia. 
col. i8p. Non l'aprei dire con qual fondamento fi 
ponga tra’ faentini Agoftino Zuccolo. Certo che 
in quell’articolo non le ne adduce prova veru- 
na; ed il dottiamo Leone j 4 lla>ci ne ignorò la 
Patria. Ma quando volevafì di lui favellare, 
oltre la fua Tragedia (aera intitolata Ctijìina 1 
(non Crijìiana) fi poteva aggiungere la Contefo 
d' s/morty Favola Pajìorale dampata in Vene- 
zia dal Salicato idoi. in 8. 
col. 57. Dal Magnani , a mio credere, fenza efami- 
narla ha tratto il nodro Autore la rara no- 
tizia, che il Commento del Ckirìmone Faenti- 
no iopra la Divina Commedia di Dante Da (la- 
to pubblicato colle (lampe. A me certo, per 

• quanta diligenza mi abbia ufato nell’efaminare 
. la Biblioteca del Fontanini ì e fopra quella 1 ' 

eruditiflimo Zeno , i Cataloghi dell' Ha/m, e An- 
golarmente il pieno, e diligente Catalogo dell* 
edizioni di Dante premevo alla bella edizion 
Cominiana di quel Divino Poeta del 1717., non 

• è riufeito di rincontrarla. Trovo bene, che il 
P. Fr. Cri/loforo Cappuccino da Veruccbio . nella 
iua Origine di Cafa Malate/la pag. do. dopo 
aver citato il Commento fopra Dante compo- 
(lo da Matteo Cbironomi ( non Cbirimone^) Cit- 
tadino di Faenza, qual vide nel 1461. cosi fi 
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cfprime in una ponila appiè di pag. Prudi. 
Bus Cbironomi Coment ariut latino compofiens , & 
monufcriptus inibì commodatus fuit a Bernardo 
jf^unno Cive ftmiliter F aventino , cum F aventi* 
concionarer anno lóoS. 

col. ai. Come in qualch’ altro articolo fi fono ac- 
crefciuti i Patri \j alla Cittk di Faenza, cosi in 
quello fi accrefce il numero per altro limita- 
tilfimo dei Cardinali Faentini nella pcrfona di 
Bernardo de Monte detto qui Faentino. Quan- 
tunque dal nodro Idoneo non fi accenni que- 
lla notabile particolarità, è però certo, che 
quel Sogg' tto fu da Giovanni XXII. allumo 
al Cardinalato li 17. Dccembrc dell’anno 1316. 
Variano gli Autori circa il nome, chiamando- 
lo alcuni Bernardo , fra quali il Diplouata^io , cd 
il Wadingo; altri , e con maggior ragione, Ber. 
trando. Tutti però ad efclufione del P. Ab. 
Mittarelli , (il quale ingannato dalla veramen- 
te innopportuna abbreviatura da lui ofiervata 
nell’ Indice delle Vite degli antichi Giurccon- 
fulti fcritte dal Dtplouatozjo , riferito nell’appen- 
dice all’ elabor«tiffima Opera dell’ inarrivabile 
P. Ab. Sarti de Clar. Profeff. G/mn. Bonon. , ag- 
giunge alia Cittb nodra quedo Angolare orna- 
mento) tutti , dilli , convengono nel dirlo Fran. 
tefty e nato in Ca/ìelnau di Montratier nella Dio - 
cefi di Gabon. Non sò, come i dottilfimi Mau- 
rini Autori della Storia Letteraria di Francia 
foffriranno un furto si grande. Sò, che noi ab- 
biamo il rammarico di non poter comodare al 
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noHro Autore le più vive obbligazioni per aver 
dato a quella Città un fi grande Giureconfulto , 
ProfeiTore nell’ Univerfità di Montpellier y e po- 
feia Cardinale Diacono del titolo di S. Moria 
in Aqutro . Torna qui in acconcio il correg- 
gere un errore del Dtplovetanjo , che ne dirtele 
una breve Vita, la quale, mentre Ilo fcriven- 
do, ho il piacere di aver fott’ occhio, favori- 
tami dall’ eruditili! mo Cavaliere, e fuperiore ad 
ogni lode il Sig. Annibale degli Abati Olivieri 
Giordani. Ifte Bemardus (fono parole del Di- 
plovataxio ) fuit Cardinola OJlienfis ec. Confonde 
egli due ben divertì Soggetti , ma però contem- 
poranei, anzi creati Cardinali in un irtelfa Pro- 
mozione, ambi chiamati col nome di Bertran- 
do , ed ambi nativi della Diocetì di Cabort. 
Ora il Vefcovo d' Ortia e Velletri è quel Ber- 
trando di Po/ et [ dal Foretto] Nipote del Papa , 
che dal Zio fu Ipedito in Italia col titolo di 
Legato Aportolico, ove governò dilpoticamen- 
te lo Stato Eccletìartico per lo fpazio di 15. 
e piò anni , e di cui tanto parlano il Villani , 
e gli alti Storici di que’ tempi: laddove l’altro, 
di cui egli fcrive la Vita, è Bertrando de Monte 
F aventino , o Faventio , cioè di Mo»tfavc^ y il 
quale effenrfo morto nel 1343. fu fepolto nella 
Chiefa di S» Maria de Bona Requie , volgar- 
mente de Monte Faventio da erto fabbricata , 
con quello Epitafio riportato dal Palaci in 
Fall. Caedin. Tom. I. col. dia. Hie jacct Ber- 
trandui de Monte Faventio de Coftro Novo Ro- 

tbe- 
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rieri/ , Cadurcenfts Dicecefis tit. S. Matite in 
Aquiro Diaconus Cardinali s Ò"c. Vedete anche 
ciò, che di lui feri ve eruditamente al Tuo (olito 
il gran Letterato, ed ornamento dell’ Italia e 
del Secolo, il Sig. Ab. Girolamo Tirabojcii nel 
T. V. della Storia della Letteratura Italiana, 
col. 37. Pare incredibile , che in sì poche righe fi 
liano lafciate correre tante irrefleflioni . Ofler- 
vatc di grazia i due articoli Bugnola, Tbo- 
mas , ed Ugolinus. Con una ficurezza, che di 
leggieri potrebbe imporre, Tommafo fi dice Fra- 
tello di Ugolino. Il Crefcimbenì però aveva 
detto Tommafo forfè Fratello di Ugolino. , Con 
iqual fondamento fi toglie di mezzo quedo dub* 
bio? Mi fi diri: dal fapcrG, che furono contem- 
poranei, e che ebbero l’iddio cognome, o piut- 
tofto fopranome di Bainola . Quell’ ultima 
aflerzione ha bifogno di prova. Sò che tan- 
to il Crefcimbenì , quanto il Quadrio, e gli al- 
tri loro Copilii fi lono lafciati trarre in errore 
dal comedo di Dante , il quale nel cap. 14. 
della Vulgate Eloquenza cosi fi efprime: Bene 
abbiamo intefo , thè alcuni di co/loro nei Poemi 
loro fi fono partiti dal fuo proprio parlare , cioè 
Tbomafo , et Ugolino Bucciola Faentini. Ma chi 
non vede poterli 1 ’ aggiunto Bucciola riferire ad 
Ugolino foltanto , non a Tommafo? Anzi io 
folfengo doverli al folo Ugolino riferire. A 
buon conto nelle antiche Carte Faentine, che 
ben molte di que’ tempi fe ne confervano (co- 
me meglio d’ ogni altro può fapcrlo il P. Ab. 

Mit- 
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Miti arei li , il quale nelle fue Accezioni ne die. 
de anni fono un tranftlnto) trovati frequente 
menzione «fi Ugolino Figliuolo di Fr. Alberico 
Manfredi dell' Ordine de' Cavalieri Gaudenti, e 
per lo J più col fuo • fopranome di Buzguola ; 
laddove di Tommafo Bugnola non fi fa mai 
parola. Non apparifee neppure, che Frate Al- 
berico abbia avuto altri Figliuoli fuori di Ugo- 
lino , anzi che neppure nella linea di Frate Alberi- 
co Piavi mai fiato alcuno tra gli afeendenti , o 
difendenti, che abbia portato il nome di Tom - 
vufo. Ma r eruditismo P. Ab. Ginanni negli 
" Scrittori Ravennati Tom. i. pag. ili. parla 
di quelli due Fratelli , i quali nomina Buccoli. 
Fallo , che il Ginanni parli ivi di Fratelli , c 
molto meno di quelli due* Parla di Ugolino 
Buccoli; e di Niccoli Carnevali , ai quali nel 
13*7. OJÌafto Polentano ordinò, che raccoglicf- 
fcro, e pubblicalfero le leggi Municipali di Ra- 
venna. Si corregga dunque prima il Sig. Ab. 
Coleti , che nelle Notizie Iftoricbt di S. Pietro 
in Sylvis di Bagnacavallo pag. 77. per non aver 
olfervato bene il da lui pure citato Ginanni , 
dice Ugolino Bugola Fratello di Niccoli. Nic- 
coli Carnevali è ben diverfo dall’ inventato Nic- 
coli Buxx u °l*- Correggati in oltre il P. Abate 
Mutarci/ i , il quale fidandoti del Coleti fa dire 
al Gintnni ciò che mai ti è fognato, e di piò 
muta francamente il Niccoli in Tommafo » An- 
diam innanzi, e parliamo del foto Ugolino. E' 
fatarne 1 ’ Anacronifmo del Coleti , e del Mit- 
» tattili 
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urtili nel confonder che fanno il.nollro U^oli. 
no con quello del Ginanpiy oppure .dpi Roffì. 
Secondo il Cantinola, feguito dal no (Irò Autore, U- 
golino Bugnola Faentino morì agli 8. di Gen- 
naro dell’anno 1301. Se quello Ugolino è lo 
Hello , che il Buccoli del G inanni , come poteva 
qgc(l’ ultimo clfere deflinato da Òfìafto a com- 
pilare gli Statuti? Ravennati nell’anno 1327. 
cioè ad. anni dopo che era gili pacato da que- 
lla vita? £' chiaro dunque, che per una co- 
iai fomiglianza di nomi non fi devono confon- 
dere le perfone; c vuoili dillinguere Ugolino 
detto Buzguola Faentino da Ugolino Buccoli Re- 
. vennate. Di quell’ ultimo trovali meritoria pref- 
, fo il Roffì Hift. Rav. lib. 6. pag. 550. anche 
all’anno 1331, in quelli termini ,, Ugolinus 
Buccolus Jureconfultut , qui auBoritatc & do- 
Brina plurimum prttftabat . „ Piò volte fa men- 
zione il medcfimo Raffi di quell’ Ugolino, e di 
,i \ Vitale Buccoli ( forfè Padre di Ugolino ) il qua- 
t le nel 1272. fu Confolo, e Rettore della Cit- 

-, th di Ravenna. Che poi quella Famiglia Buc- 

coli folle Ravennate, poteva di leggieri accor- 
getene il P. Ab Mutare Hi , folchè avclfe da- 
ta un’ occhiata alle Carte Bolognrjì da lui me- 
i , jdefimo aggiunte a> fuoi Scrittori Rerum Faven- 
tìnorum. Ivi col. 616. {otto li 6. Aprile izjó. 
leg^cfi , che D. Buccolus ( forfè Vitale ) de Ra- 
venna Giudice, ed Afleffore di Ruggiero Conte 
Palatino di Tofcana, e Podelta di Faenza fi 
trovò tcHimonio in quella Cittfc , allorché dal 

4 gene- 
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t generale Configlio fu cofiituito Sindico, e Pro- 
curatore della Città Bettole del q. Bettole Cit- 
", ta’diho, 6 Giurifpento Faentino. 

Chiederete ora voi per avventura,, per qual motivo 
fiali dato ad 'XJgoltno Manfredi antico Poeta Ita- 
diane il fopranomc di Bu^zuola, o Bucciola, 
A quello, conferto il vero, non l'aprci che ri- 
fpondere, quando non fi volerti: dire, erterfi ciò 
fatto ad oggetto di diftingnerlo da un' altro Ugo- 
lino pur de’ Manfredi, ma d’altra linea, coeta- 
neo del nofiro, che morì nel 1282. in una bat- 
taglia data prertò Forll. Vedere il Cantinclli 
Cron. col. 274. 

Se poi cercate, chi dunque fia quel Tommafo detto 
Bu^uolo dagli Autori di fopra accennati , ' Poe- 
ta Italiano elfo pure, io direi francamente, non 
doverli dillinguere da quel Tbomoxius riferito 
dal nolfro Autore a col. 17 1., Giureconlulro 
Faentino, Figliuolo di Lorenzo Giudice aneli’ 
egli , o fia Giurcconlulto : il qual Tommo- 
fo , come abbiamo dal Continelli , aveva prc- 
fo a fcrivere in veri! detti Leonini un Panegifi- 
co dei Giudici ed Avvocati Faentini. Certo è 
che i tempi a meraviglia combinano. Il Cre- 
feimbeni fa fiorire il fuo Tommafo Bu\zuola nel 
anno 1280., della volgar Poeiia p 5 . Il Con - 
tintili , efatto Cronifta della nortra Città , ripor- 
ta il Poemetto di Tbomaxio fotto 1 ’ anno 1278. 
Quelli viveva ancora nel I2pg. ( Mon. Fovent. 
col. 321.) D’altra parte non ricolmandoli meri-’ 
zione aldina d’ altro Tommafo virtuto in quei 
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tempi , la quale applicar fi porta al noftro Poeta 
Italiano, non vedo perchè s’abbiano a multi- 
plicare lenza neceljitk le Perfone, ed i Nomi. 

Ma voi già liete nojato di leggere, ed io non lo 
fono meno di fcrivere. 11 detto fin qui può 
cflere, a mio credere, (ufficiente per mettere 
, in villa le imperfezioni del nofiro Catalogo , 
■ e la neceffitò di una Storia Litttraria di Fain- 
\a. A quella io darò opera col maggiore im- 
pegno , non meno che alla Serie Cronologica dei 
Vefcovi di quella C« tth , fu di cui altre volte 
vi ho fcritto, e per la quale vado ogni gior- 
no aumentando i materiali; affinchè quelli due 
punti cosi intcrefianti , egualmente che fin qui 
trafeurati della Storia Faentina, fiano pur una 
volta ìlluflrati. Amatemi, e credetimi 
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Die *7. Marni 1775. 

Viiit prò lllmo Urna D> D. Vitale . Jo/tphc de So bui Epifcop* 
Paventino Mollati de Joannardit Torce ini SS. Stivaloni. 

.y Pie *s7- MtrtU 1775. ; 
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hnOrlmantr . Tr . Tomai Vincentiut Toni Ordine 1 Tradicotorum 
Vicarino Gencralit J. Offici! f aventi a . 1 -, 


In FAENZA pel Benedetti Stamp. Arcivclc. 
. j Con licenza de' Superiori. 
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